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Il pubblico assedia il cantautore: chi lo bacia, chi vuole un autografo 

Sì, il treno dì Guerini 
morde ancora la rotaia 

Ventimila persone hanno stipato il Palazzo dello 
Sport di Roma per applaudirlo - Le vecchie canzoni 
e le nuove, tutte intonate ai ricordi di un tempo 

Palasport colmo sabato sera a Roma per il ritorno in concerto di Francesco Guccini 

Prètte riporta la luce 
nella «Sagra» in ombra 
A Perugia l'illustre direttore ha presentato splendide pagine di 
Brahms - Orfeo e Mosè tra i «divi» della manifestazione musicale 

Dal nos t ro inv iato 

PERUGIA — La .Sagra musicale umbra — è 
alla XXXVI edizione — si è avviata nell'ombra, 
in un clima appartato, pressoché clandestino. 
Non c'è in tutta la città un manifesto, né uno 
striscione, né qualcosa che indichi un est-est 
della musica. Ma i «fatali» ritardi non hanno 
tolto la Sagra dal cuore degli appassionati — 
sono accorsi numerosi in San Pietro — e Geor
ges Prètre (non gli hanno messo in camerino 
neppure la bottiglia dell'acqua minerale), con 
la sua scontrosa genialità, ha dato a Perugia uno 
splendido Brahms: 7/ canto del destino (corale 
meditazione sugli stralunati versi di Hólderlin) 
e il Requiem tedesco. C'è il coro anche qui — ed 
è quello formidabile, che viene da Praga — e ci 
sono due solisti di canto: il soprano Edda Moser 
(Donna Anna nel film di Losey sul Don Gio
vanni di Mozart); il baritono .Lajos Miller, auto
revole'e vibrante. 

Prètre ha sospinto Brahms in sonorità lumi
nose. sottratte ad ogni compunzione liturgica. 
La meditazione sulla morte non comporta il 
terrore del Dies irae. che. infatti, è escluso dal 
testo. Non c'è l'ira, non ci sono le fiamme, non 
c'è lo spavento. C'è una malinconia quasi ma-
hleriana che, incoraggiata da Prètre, non pro
mette il paradiso né minaccia l'inferno. Si va 
tranquillamente verso il naturale terminal, un 
po' mascherato (da Prètre, più che da Brahms) 
in un festoso splendore di suono. E c'era di mez
zo l'accondiscendente zampino dell'Orchestra 
di Santa Cecilia. 

La Sagra, che ha sempre un filo interno (non 
importa il colore: rosso, bianco, giallo), che uni
sce l'una all'altra le. varie manifestazioni ha. 
per contrasto, subito opposto alla situazione 
brahmsiana una situazione diversa: la ribellio
ne. cioè, a quel terminal di cui si diceva. Il rim
balzo dall'acqiescenza alla sfida si è avuto nel 
Teatro Morlacchi dove, domenica e ieri sera, il 
•Ballet-Théàtre» di Joseph Russillo ha presen
tato una improbabile versione coreografica del
l'opera di Gluck. Orfeo ed Euridice, semplicisti

camente reintitolata Orphée. Le danze, spesso 
avventate, si sovrappongono ai brani suonati e 
cantati, aggiungendo rumori (battito di mani. 
schiaffi sulle braccia, colpi di piede) dove il 
silenzio sarebbe stato d'obbligo. Non è in di-

( scussione la bravura dei ballerini, e il quartetto 
di solisti si è mosso a meraviglia, sovrastato da 
Daniel Agésilas (Orfeo), completato da Pascali-
ne Verrier (Euridice), Emmanuelle Datnaye 
(Cupido) e Colette Malye (La morte). 

In virtù di quel filo interno, sopra lodato, il 
mito di Orfeo ha avuto un'appendice in una 
composizione di Bartolomeo Tromboncino 
(1470-1535), mentre la danza non si ferma a 
Russillo, ma coinvolge Renato Greco in una 
nuovissima composizione di Fernando Grillo, 
La fanciulla e l'incantesimo, programmata per 
venerdì. Inoltre, domenica la danza avrà anco
ra una vistosa-presenza con Luciana Savignano 
e Paolo Bortoluzzi. interpreti di una novità di 
Niccolò Castiglioni. Bélh-Daleth. A sua volta, lo 
sguardo sulla produzione contemporanea indu
gia (lunedì 28) su pagine di Gerolamo Arrigo. ' 

La Sagra ha quale centro la figura di Mosè 
nei suoi rapporti con la musica. E «saltato* il 
Mosè e Aronne di Schoenberg, ma rimangono 
in piedi a sorreggere il ponte che si inoltre nella 
Bibbia, l'oratorio di Haendel. Israel in Eqypt 
(sabato) e. in forma di concerto, l'opera di Ros
sini. Mosè in Egitto (1818), in prima ripresa nel 
nostro secolo (30 settembre). 

Come si vede, è in fermento una ricca trama 
di temi, di variazioni, di proposte e di riferi
menti, che fa della Sagra, sotto il profilo cultu
rale e turistico, un momento importante nel 
quadro musicale d'oggi. Eppure, qualcuno ave
va capito — chissà — che l'attenzione culturale 
e turistica potesse esaurirsi nel mostrare il so
vrintendente e il direttore artistico della Sagra 
andare in giro per le strade di Perugia ad attac
care manifesti, portandosi appresso l'acqua per 
Georges Prètre. 

Finirà anche così, ma intanto mettiamoli 
questi manifesti. 

Erasmo Valente 

CINEMAPRIME 

Per gli 
smeraldi 
si fanno 

follie 
Anne Archer • 
Ryan O 'Nct l . 
ladri di smeral
di a favore dalla 
guerriglia 

GHIACCIO VERDE — Regia: 
Ernest Day. Interpreti: Ryan 
O'Neal, Anne Archer. Omar 
Sharif, Domingo Ambra, 
Philip Stone. Tratto dal ro
manzo di Gerald Browne. Mu
siche: Bill Wyman. Avventu
roso. Anglo-statunitense. 
1980. 

Vita dura per il kolossal di 
Cimino. I cancelli del cielo. A 
Roma, dov'era in programma
zione da appena una settima
na, è stato prontamente sosti
tuito (il che vuol dire che an
dava proprio male) da Ghiac
cio verde, uno svelto fumetto 
d'avventura che reca la firma 
di Ernest Day. Non c'è che di
re: al regista del Cacciatore 
anche l'Italia ha portato sfor
tuna, nonostante i pronostici 
favorevoli e le polemiche attiz
zate fino all'ultimo. Con 
Ghiaccio verde, comunque, 
pare che le cose vadano me
glio. Non sfodera grossi nomi, 
ma la presenza di Ryan O'Neal 
e di Omar Sharif (da 20 anni 
condannato sempre alla stessa 
parte) deve aver risvegliato 
piacevoli ricordi. In più c'è 
Anne Archer, una bellezza da 
carta patinata dotata di incon
sueta grinta che vale la pena 
di tenere d'occhio. 

Realizzato senza pretese e 
con un po' di furbizia. Ghiac
cio verde è una storia d'amo

re. di smeraldi e di guerriglia 
ambientata tra Città del Mes
sico e Bogotà. John Wiley. un 
disinvolto ingegnere elettro
nico separato dalla moglie e a 
corto di soldi, incontra sotto il 
sole messicano una facoltosa 
ed elegante fanciulla con l'eli
cottero «in panne: Nasce subi
to l'amore, ma c'è di mezzo il 
potentissimo Sebastiano Ar
genti, promesso sposo della ra
gazza e presidente destrorso di 
una grande società di lavora
zione di smeraldi che opera in 
Colombia. Tutti e tre si trova
no naturalmente a Bogotà.do
ve John e la ragazza (la cui 
sorella guerrigliero di sinistra 
è stata frattanto trucidata dai 
militari fascisti) architettano 
un 'Colpo» da miliardi di dolla
ri ai danni di Argenti. Il furto 
con scasso va a segno, ma poi 
le cose si complicano terribil
mente: fughe. vendette, ricatti 
e rivelazioni ritardano per un 
po' il lieto fine che comunque 
riporta i due piccioncini tra le 
più sicure contrade di Man
hattan. 

Verosimile quanto un tre-
stem giralo in Finlandia, 
Ghiaccio verde si vede abba
stanza volentieri e azzecca due 
o tre momenti niente male. 
Certo, quei partigiani i «nocel
la Robin Hood» che rapinano 
un grattacielo volando con le 
mongolfiere fanno un po' sor

ridere: come, peraltro, resta 
un mistero la fortunaccia nera 
di Ryan O'Neal. capace di usci
re indenne da una tempesta di 
pallottole. Ma il cinema, si sa. 
è finzione e in casi del genere 
non va tanto per il.sottifé. Tut
to dalla par»?dei guerriglieri e 
dei contadini sfruttati dal go
verno fellone (Wiley comun
que. da buon americano, ri
schia la vita saio per amici
zia). il film di Ernest Day sfo
dera qua e là anche qualche 
pretesa moralìstica, ma per 
J'ort ii na l'azione riprende subi
to il sopravvento con esiti sa
lutari. • 

Ryan O'Neal è rimasto il 
bombinone di Paper Moon e 
non dispiace: Anne Archer 
non sbaglia un colpo di pistola. 
però è sensibile all'amore: O-
mar Sharif sgrana di continuo 
gli occhioni neri, ma ha perso 
da un pezzo l'antico fascino e 
non gli resta che fare il catti
vo. fra le curiosità del film, la 
colonna sonora quantomai 
ampollosa curata da Bill Wy
man. sì proprio lui. il bassista 
dei mitici Rolling Stones. A 
quarantanni suonati e prossi
mo divorzio da Mick Jagger & 
C , deve aver avuto voglia di 
cambiare musica. Aspirazione 
legittima. Il nostro Pino Do-
naggio. però, gli dà ancora del 
punti. 

mi. an. 

ROMA — Guccini è impreve
dibile, per questo ci piace. Ver- • 
so la fine del concerto, l'altra 
sera al Palasport, dopo l'inar
restabile Locomotiva, che ti è 
andato a fare? Si è alzato dalla 
sedia, ha agguantato il micro
fono alla Mick Jagger, ha urla
to one, two, three, four ed è 
partito con Blue suede shoes, 
pardon con -Scarpe di scarno- » 
sciato blu: Il pubblico lì per lì 
si è chiesto in quale album fos
se stata incisa, ma poi s'è ricor
dato di Elvis Presley e il rock' 
n'roll è diventato delirio. Cin
que anni fa probabilmente non 
glielo avrebbero permesso e i fi
schi sarebbero risuonati come 
un monito: il cantautore,-si sa, 
era venerato finché restava 
-puro*, fino a quando cioè il 
personaggio coincideva con la 
musica. Ma oggi, in tempi me
no rigidi, tutto è possibile. 
Jannacci s'è dato al -rock du
ro; De André fa Bocca di rosa 
in chiave sinfonica. Vecchioni 
sogna la California e Guccini 
canta alta Little Richard. Del 
resto, chi se non il quaranten
ne barbuto di Pavana ha un de
bito aperto con l'America? Lui 
che 15 anni fa soffiava nell'ar
monica di Statale 17, un blues 
on the road in piena regola? 

Scherzi a parte, il concerto 
romano di Guccini (con quelle 
20 mila persone di tutte le età 
disposte a sopportare anche u-
n'acustica impossibile) è stato 
un autentico trionfo. Una vol
ta pienoni del genere li faceva- ' 
no solo i big d'oltre Manica o 
d'oltre Oceano; oggi stadi, pa
lasport e tendoni scoppiano 
per Dalla, Bennato, Pino Da
niele e colleghi Qualcosa vorrà 
pur dire, no? Bisogna comun- • 
que dar atto a Francesco Guc
cini di non essersi risparmiato. 
Accompagnato da un trio di 
chitarre elettriche alla Shado-
ws dall'inseparabile' bottiglia 
di vino, motivo di inspiegabili 
applausi, to spilungone ha o-
dorato la situazione ed è parti
to con Canzone per un'amica. 
Un boato. -Lunga e diritta* è 
apparsa subito la strada dei ri
cordi: la ragazza seduta vicina ' 
a me, 30 anni o giù di lì, ha -
sorriso, cantato e pianto nel gi
ro di venti secondi. Poi è stato 
la volta di Dio è morto e a quel 
punto il Palasport è stato scos- ' 
so come da un fremito. 

Lui, seduto laggiù, lontanis-, 
simo, non si è meravigliato 
troppo. La sua erre moscia, il 
vociane da saggio, quell'anda
tura un po' per mate ne fanno 
un uomo impermeabile a tutto, 
un magnifico istrione con la 
vocazione dell'artigiano. Il 
pubblico lo • rispetta devota
mente, lo contraddice giusto il 
necessario per farsi rispondere 
con una battuta in bolognese o 
con un'amichevole parolaccia. 
Sì, più che un divo Guccini è 
un amico, o almeno tate si vor
rebbe che fosse. Le piccole sto
rie che canta, quelle fitte tra
me di emozioni sospese tra no- . 
stalgia del passato e incertezza ' 
del presente, quelle strofe av
velenate contro le persone che 
pretendono di scegliere in no
me di tutti sono schegge di una 
complicità che viene subito e-
saudita e che riunifica in un 
attimo culture e mondi diversi: 
cortei studenteschi e serate in 
osteria, yankees go home e a-. 
mori consumati in fretta. An
che le -tirate- più polemiche, 
gli sbotti di rabbia, le requisito
rie taglienti fanno parte di 
questa curiosa intesa che Guc
cini sa instaurare con la gente, 
una sorta di confessione a ca
scata in fondo alla quale si può 
perfino cantare: -Compagni, il 
gioco si fa peso e tetro, com
prate il mio didietro, io lo ven
do per poco*. 

Maledetto, tiratardi, ubria
cone, anarchico e sbruffone: le 
etichette per Guccini si spre
cano. Lui probabilmente è tut
to ciò. ma è anche altro. Basta
va vederlo dopo il concerto, su
dato come un pulcino e acco
vacciato di fronte a una lasa
gna precotta, mentre riceveva 
fans e amici. Quattro fanciulle • 
americane lo baciano ripetuta
mente e lui. con un'impeccabi
le pronuncia anglo-bolognese, 
ricambia i complimenti, fi ra
gazzetto di Velletri che gii dice 
-A' France'. sei tempre far-
fe.~* s'è portato dietro anche 
la macchina fotografica e vuole 
essere immortalato accanto al -
suo cantante prediletto. Ce 
chi gli chiede un autografo e 
lui s'arrabbia: non per la firma, " 
ma perchè il biglietto del con
certo è sponsorizzato fino air 
ultimo centimetro quadrato. 
Sorride, è quasi sorpreso da 
quest'affetto tumultuoso che 
non conosce età, che rispolvera 
antichi miti e piccoli divismi. 

Poco prima, sul palco, aveva 
inframezzato le strofe di Blue 
suedes shoes con frasi del tipo 
-Che vergogna fare 'ste cazza
te a -IO anni...-. Forse era ipo
crisia. forte no. Di certo l'Ame
rigo che Francesco nasconde-
dentro il suo cuore deve essersi 
risvegliato di botto e, senza ba
dare alle stonature, s'è fatto 
un balletto. Assaporando ma
gari donne, hmbrusco e rock 
and roti. 

Michele An—Imi 

Casorati e 
il cristallo 
della vita 

quotidiana 
Tra liberty, metafisica e realismo la ric
chissima vicenda pittorica del maestro 

Felice Casorati: «Silvana Cenni». 1 9 2 2 

FERRARA — Le celebra-
tissime Uova sul cassettone 
datate 1920 segnano per Fe
lice Casorati una svolta 
fondamentale, anzi la rag
giunta soglia di una pienez
za artistica, di un linguag
gio autonomo e personalis
simo che si era andato len
tamente evolvendo nel cor
so di un ventennio. La sua 
arte — che aveva in prece
denza conosciuto momenti 
post-impressionistici e poi 
le suggestioni del Simboli
smo centroeuropeo e klim-
tlano pur depurato dagli ec
cessi letterari — con quest* 
opera à carattere emblema
tico per il suo pensiero este
tico dà l'avvio ad una serie 
di lavori importantissimi 
realizzati in una felice sta
gione protrattasi fino alla 
metà degli anni Venti. 

Occasione da non perdere 
quindi è una visita alla 
grande mostra antologica 

ospitata fino al 18 ottobre al 
Palazzo dei Diamanti dove 
viene presentato il percorso 
creativo dell'artista dispie
gato nel lunghissimo arco 
di tempo che va dall'esecu
zione delle prime opere ( Ri
tratto della sorella del 1907) 
a pochi anni prima della 
morte ( Ragazza addormen
tata del 1960). 

Tuttavia Le uova sul cas
settone non sono una folgo
razione Isolata ma presup
pongono tutto un lavoro, un 
processo intellettuale di 
preparazione e meditazione 
sulla forma (anche in rela
zione con un'altra arte, la 
musica, che Casorati colti
vò fin dalla giovane età) evi
dente nelle opere immedia
tamente precedenti — Un 
uomo delle botti, L'attesa, il 
ritratto de Le sorelle, quello 
inquietante, onirico, freu
diano di Anna Maria De Li
si. Queste opere sono popò-

Quei maestri vetrai di murano 
che vinsero la fantasia dei boemi 

Una tecnica antica e originale che ritrovò splendore e novità nel Settecento 

VENEZIA — «Giuseppe Boa
ti, famoso, opulento e pio di
rettore della rara fabbrica di 
cristalli da lui introdotta e dal 
Senato privilegiata, fece do
no... di due reliquari alla chie
sa del Redentore». È uno dei 
pochi casi in cui è possibile 
l'identificazione delle opere, 
di una produzione, quella 
muranese del '700, rimasta 
per to più anonima. La cita
zione dai NotatoH, un testo 
del 1755, è ripresa nel catalo
go della mostra - Vetri di Mu
rano del 700* allestita nel 
museo vetrario muranese, è a-
perta. sino al 31 ottobre (ora
rio 10-18. festivi 9-12JÓ, chiù
so mercoledì). - ' 

/ / iìriati è ricordato per le 
capacità economiche, religio
se, e anche per un privilegio 
concesso dalla Serenissima 
alla sua fabbrica. Si tratta del 
permesso di trasferire la for
nace da Murano a Venezia, in 
deroga alte leggi che dal 1291 
avevano allontanato i forni 
dal centro (eccetto i soppialu-
mi, coloro che lavorano a 
fiamma), per pericolo di in
cendi. Il Briati chiede di spo
starsi per sfuggire invidie e ri
valità dei colleghi. 

L'ostilità era nata dall'im-
padronimento, da parte del 
Briati, della tecnica di lavora
zione boema e dalla sua appli
cazione. Nel corso del secolo 

{^recedente e agli inizi del '700 
a politica della Repubblica 

era tesa a proteggere la pro
duzione locale dalle insidie 
della concorrenza inglese e 

boema. Lo aveva fatto a colpi 
di divieti di importazione di 
pezzi «fabbricati in terre alie
ne». Afa l'arte vetraria mura
nese mostrava segni indiscu
tibili di declino. -Il vetro boe
mo più duro — si legge nel 
catalogo a cura di Attilia Do-
rigato — si prestava ad essere 
inciso profondamente, ed in
tagliato alta ruota, creando 

' effetti che nei vetri prodotti a 
Murano non si erano mai ri
scontrati*. 

Il Briati inverte la tenden-
• za. La Serenissima gliene è 
• grata al punto da commissio

nargli i doni ufficiali, e i «desi
deri» i centri tavola che orna-

• vano ta mensa del doge, con 
scene mitologiche, bibliche, o 
storiche. 

Poi la tecnica introdotta 
dal Briati si diffonde, com
paiono altri nomi nella prò- ' 
duzione vetraio del secondo 

' settecento, libera ormai della 
paura delta concorrenza e ca
pace anzi di rispondere con la 
sua tradizione e il suo gusto 
ora maggiormente agguerriti 
proprio dalla raffinatezza 
tecnica. 

Una produzione ' vezzosa. 
secondo la moda dell'epoca, si 
esibisce in decorazioni dorate, 
cineserie, scenette galanti a 
smalto, o riprendendo anti
che tecniche dalla filigrana al 
lattimo (una pasta vitrea di 
smalto bianco simile alla por
cellana), come fa il Miotto. 
Anche costui ebbe come privi
legio per meriti di lavoro, Ve-
sonero dalla tassa che ogni 

proprietario, di fabbrica do
veva pagare per le maestran
ze disoccupate. Il Miotto ri
prende anche la lavorazione 
della «avventurina», un proce
dimento difficile perciò 'ven
tura» (una pasta vitrea bruna 
con cristalli di rame in so
spensione che davano l'aspet
to di punti luminosi che viene 
detta anche stellarla). Conti
nuano te lavorazioni in calce
donio, in smalto fuso, la pit
tura a freddo sul rovescio del 
vetro, concepita come genere 
a sé, in alternativa al dipinto 
su tela. Il settecento segna al
tresì il trionfo dello specchio, 
Murano vince la concorrenza 
temibile della Francia con 
specchi — incisi a ruota o a 
punta di diamante e con l'in
quadratura anch'essa in vetro 
— pensati più come oggetti 

Sopra: brocchetta 
decorata da 
fascette 
di filigrana rossa. 
bianca e blu. 
A fianco: 
vaso in vetro 
lattimo 

decorativi che funzionali. 
Fra i materiali esposti, at

tinti dal museo vetrario, dal 
museo del '700 veneziano, e 
da collezioni private, vi sono 
vetri per uso chimico, medico 
e farmaceutico: vasi, storte, a-
lambicchi già a Ca' Rezzomco, 

f rovenienti dalla farmacia ai-
insegna dei Due San Mar

chi. 
Con il crollo della Repubbli

ca la corporazione, che si era 
da pochi decenni ristruttura
ta con un nuovo capitolare 
dell'Arte organizzato nelle se
zioni degli specchieri, dei 
margariteri (fabbricanti di 
perle) dei soppialumi, e dei 
vereri, viene sciolota. Era V 
anno 1806. Un forzato declino 
da cui Murano si rialzerà sot
to il segno del liberty. 

Luciana Anzalone 

Cosa c'è da vedere 
ANCONA 

Lorenzo Lotto nana Marcita: N 
auo tempo, * suo influsso. Chissà 
del Gesù, chiesa ai S. Francesco afte 
Scale. Loggia dei Mercanti. Fino 
a*'11 ottobre. 
AOSTA 

CasteRo Samod de la Tour di St-
Pterre: Archeologia in VM d'Aosta 
dal neoitico afta caduta dell'Impero 
Romano. Fa» ai 30 settemore. 
KLLUNO 

Arte dal Seicento nel Bettina 
sa. Palazzo Crepadona e chiesa di & 

Palazzo Mansi. Fino al 25 ottobre. 
MLANO 

«L'oggetto lampade». PAC di 
vìa Psiestro 14. Fino al"l 1 ottobre. 

«El Doradoe: ori data Colombia. 
Castello Sforzesco. Fino al 28 otto
bre. 

«Beuriame. Rotonda di via Be-
F i n o a r i l ottobre. 

n'idea di attuazione: 21 
artisti contempcrane» a cura di 
Gianfranco Bruno. Palazzo deta Per
manente in via Turati 34. F»no al 18 
ottobre. 

Pietro. F»no al 18 ottobre. 
BRACCIANO 

«Bracciano • g ì Orsine tze-
monto di un progetto feudale». Ce-
stelo Odsscatchì. Fino al 30 settem
bre. 
MAGAMO 

•Pesano eepeni dsn> tunttiio 
ne umana attraverso rane». Es chìe-
sa di S. Agostino. Osi 27 settembre 
al 31 ottobre. 
•BCSCIA 

17O0-17B0: rimmagine dal sa
cre*. Duomo Vecchia Fino al 31 OC-

COLOftMO 
t a regge oleacee: arredi ducei 

•«•^•BW l i i ' «_ •̂a*JB«E«>«kk_ • 
fS^BJJBj £fjBJBJXJQfT4 D U D U P J C I v V P«BTTnOJt**K«ra 

P«#uio Quelli. F«no 1-T8 dston-toro. 
f€fUUUM 

U90 Nespolo. Porco Mosieaii. Fi-
fio et 2 novvjnioro. 
FWCNZE 

Umberto MestroaeiMiL Forte di 
BeKedsre. Fino al 31 ottobre. 
FONDI 

•Fendi a la signorie Cestente. 
Palazzo Comunale. Fmo al 30 set
tembre. 
GAETA 

Sabestiawe Conca 
(1680-1764). Palazzo De Ve . Fmo 
al 30 onobre. 
OCNAZZANO 

«evenne De annette: cmeterie» 

di Milano in 
9 0 ottobre. 
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Pittura cinese nuova 
in una mostra a Roma 

ROMA (da.mì l — La situazione più imbarazzante e deviarne è 
quella del conoscere e giudicare dell'arte e dell'uso dell'arte in un 
paese diverso dal nostro in assenza o in carenza di informazioni 
culturali. E" il caso della situazione dell'arte contemporanea nella 
Cina Popolare. Ogni tanto il velo della lontananza e dell'ignoranza 
si squarcia e chi vuole può serenamente rendersi conto di come 
vanno le cose. Una buona occasione è offerta dalla mostra di •Pittu
ra cinese contemporanea» che si aprirà il 24 settembre alla Galleria 
Nazionale d'Arte Moderna (Viale delle Belle Arti 131). realizzata 
nel quadro degli accordi culturali italo-cinesi, con la collaborazio
ne dell'Ambasciata della Repubblica Popolare Cinese e dell'I-
SMEO (Istituto Italiano per il Medio e Estremo Oriente). La mostra 
comprende tutte opere dipinte dopo il 1949 data della nascita della 
Repùbblica Popolare: sono 59 dipinti su rotolo ad acquarello e 
inchiostro di china con una gran varietà di soggetti e di forme. Vi 
figurano artisti famosi come Chi Pai Shi (1863-1957). Su Bei Hung 
(1895-1953) e Lin F*.:g Mun (1900). Uno dei grandi temi trattati è 
il paesaggio. Ben rappresentala è la pittura di fiori, uccelli e anima
li vari nello stile dei sintetici caratteri calligrafici (xieyihua) o nel 
tradizionale stile dettagliato (gongbihua). Parte importante della 
mostra è costituita da immagini del realismo socialista con scene 
del lavoro • della vita quotidiana tratute con uno stile vivacissimo 
e didascalico (e qui s'innesta il rapporto con realismo e naturalismo 
dell arte occidentale). La mostra resterà aperta fino al 22 rovent-
bre. NELLA FOTO: -4>isBntcsni e \iti-(1953) « CM Pai SM 

late da un'umanità segnata 
dalla sconfitta e perduta in 
reiterate scatole spaziali, in 
una teoria di quinte, di tes
siture geometriche pulsan
ti, di Impiantiti piastrellati 
che scandiscono ritmica
mente 11 tempo, 1 minuti, le 
ore, l'eterno. 

Eppure queste figure, in 
modo particolare Anna Ma
r/a De Lisi e la figura ab
bandonata ne L'attesa, par
tecipano in qualche modo al 
clima di recupero umanisti
co, nel senso di un passato 
fondato sull'antropocentrl-
smo, nel quale vive quell'I
dolo moderno che è Silvana 
Cenni (1922) enigmatica tra 
tutti e giustamente celebra
ta. L'artista ha ritratto una 
giovane donna «incartata» 
In una «tunica bianca crepi
tante, inamidata» — scrive 
Luigi Carlucclo che ha cu
rato la mostra — e «chiusa 
nella sua solitudine» medi
tativa quasi tramite tra il 
fondale cinquecentesco sul 
quale si spalanca la finestra 
e il moderno riguardante. 

E in tutte le opere fino al 
'25 circa esiste questo senti
mento che non ha nulla di 
archeologico o di estetiz
zante (ne tanto meno si 
tratta di fredde formule ci
tatorie), ma deriva da una 
conoscenza e assimilazione 
del pensiero platonico e ri
nascimentale interpretato 
in modo tutto personale 
lontano, e In contrapposi
zione, da quell'arte «gran
diosa» e primitiva e autar
chica allora auspicata da 
molti e favorita più o meno 
velatamente dal regime fa
scista. 

Ecco allora Lo studio 
(1922/23), l'enigmatico e In
quietante Doppio ritratto 
(1924), Conversazione pla
tonica (1925), Beethoven 
(1928), ma anche la Natura 
morta con manichini (que
sta purtroppo non presente 
in mostra) e soprattutto 11 
solare, morbido e segreto 
Merìggio (1922) dove all'a
nalisi lucidissima, come o-
perata col bisturi sul ten
daggi, sul panneggi, sugli 
oggetti domestici, si accom
pagna una ripresa icono
grafica classica nel nudo di 
destra scorciato come il 
mantegnesco Cristo morto, 
già sperimentato in uno 
studio esposto in mostra. 

Sono questi f|Ii anni nel 
quali Casorati e a capo di 
una «scuola* di giovani arti
sti — e protagonisa della vi
ta culturale torinese Caso-
rati lo fu costantemente, 
dall'amicizia con Gobetti 
alla frequentazione di casa 
Guallno dove si Incontrava 
l'Intellighenzia teatrale, 
musicale e artistica cittadi
na — una parte del quali, 
con volontà di fronda nei 
confronti dell'ufficialità di 
Novecento, si costituirà nel 
Gruppo del Sei di Torino. " 
Ma nel decennio successivo 
e poi negli anni a venire 
questa felicità di ritmi, que
sta certezza delle forme, 
quasi una «suprema estati
ca catarsi* (C.L. Raggiran
ti) si rompe, si stempera e 
l'artista pare perdere a poco 
a poco se stesso sotto l'in
fluenza, questa volta sì per
sonalizzante, dei moduli 
delle avanguardie europee. 
E tuttavia anche in questo 
Casorati, a nostro avviso 
•minore», si può ravvisare 
l'aderenza a temi, situazio
ni e sentimenti a lui cari, la 
continuità di un sottile son
daggio coloristico e la persl-
senzadl un linguaggio figu
rativo ed astratto ad un 
tempo a lungo indagato. 

Dede Auregli 

In coda al 
Puschkin 

per vedere 
Paris-Moscou 

(da. mi.) — Si è aperta al 
Museo Puschkin di Mosca la 
grande mostra «Parigi-Mosca 
1900-1930. che nel 1979 riscosse 
con più di 2.500 opere e docu
menti un enorme successo al 
Centre Georges Pompidou e co
stituì la rivelazione e la confer
ma della fantastica vitalità di i-
dee. teorie e opere nel perìodo 
della trasformazione rivoluzio
naria della Russia. Per la prima 
volta, dopo decenni, si erano a-
peni quei preziosi depositi dei 
musei dell'URSS dove unte o-
pere moderne sono conservate 
ma anche un po' troppo celate. 
Vi era un po' di tutto: arti pla
stiche. arti applicate e disegno, 
architettura e urbanistica, agi» 
tprop, manifesti, teatro e ballet
to. letteratura, musica, cinema, 
fotografia. Nell'edizione sovie
tica la mostra è stata potata di 
qualche ramo sollevando criti
che e proteste da parte degli or
ganizzatori francesi. Resta co
munque una mostra formidabi
le che avrà positive conseguen
ze sull'informazione e sulla co
scienza artistica moderna dei 
sovietici. Anni fa. in un clima di 
distensione si era avviato un 
processo culturale di riscoperte 
e scambi assai positivo. Ora c'è 
da augurarsi che quel processo 
continui e sempre nuovi tesori 
dell'arte russo-sovietica escano 
dall'ombra e entrino nella cir
colazione del presente. Sareb
bero. tra l'altro, di grande at
tualità e chiarimento nelle di
scussioni cosi distorte dal mer
cato che si fanno da noi sulla 
nuova pittura, sulla fine delle 
neoavanguardie, sul post-mo
derno. E a quando un'iniziativa 
italiana, degna di quelle che 
prendono i francesi, per una co
noscenza vera del grande con
tributo all'arte moderna degli 
artisti italiani e degli arasti i 
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